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Onorevoli Senatori. – Il 20 per cento
della popolazione mondiale consuma l’80
per cento delle risorse naturali, in pochi
anni il valore delle materie prime come
caffè, tè, cacao è drasticamente diminuito e
costantemente sottoposto a speculazioni.
Dal nostro consumo quotidiano dipende an-
che la sopravvivenza delle foreste tropicali;
per tentare di arginare questo fenomeno, na-
sce il commercio equo e solidale.

Il commercio equo e solidale si è svilup-
pato in Olanda circa trent’anni fa, da parte
di alcuni organismi animati dalla volontà di
instaurare relazioni più eque fra il Nord e
il Sud del mondo.

Il commercio equo e solidale è un approc-
cio alternativo al commercio convenzionale;
esso promuove giustizia sociale ed econo-
mica, sviluppo sostenibile, rispetto per le
persone e per l’ambiente, la crescita della
consapevolezza dei consumatori, l’educa-
zione, l’informazione e l’azione politica.

Il commercio equo e solidale è una rela-
zione paritaria fra tutti i soggetti coinvolti
nella catena di commercializzazione: produt-
tori, lavoratori, botteghe del mondo, importa-
tori e consumatori e può essere esteso anche
alle categorie più emarginate come i reclusi
e i malati di mente.

Più nel dettaglio gli obiettivi del commer-
cio equo e solidale sono:

a) migliorare le condizioni di vita dei
produttori aumentandone l’accesso al mer-
cato, rafforzando le organizzazioni di produt-
tori, pagando un prezzo migliore e assicu-
rando continuità nelle relazioni commerciali;

b) promuovere opportunità di sviluppo
per produttori svantaggiati, specialmente
gruppi di donne e popolazioni indigene, re-
clusi e malati di mente e proteggere i bam-

bini dallo sfruttamento nel processo produt-
tivo;

c) divulgare informazioni sui meccani-
smi economici di sfruttamento, tramite la
vendita di prodotti, favorendo e stimolando
nei consumatori la crescita di un atteggia-
mento alternativo al modello economico do-
minante e la ricerca di nuovi modelli di svi-
luppo;

d) organizzare rapporti commerciali e di
lavoro senza fini di lucro e nel rispetto della
dignità umana, aumentando la consapevo-
lezza dei consumatori sugli effetti negativi
che il commercio internazionale ha sui pro-
duttori, in maniera tale che possano eserci-
tare il proprio potere di acquisto in maniera
positiva;

e) proteggere i diritti umani promuo-
vendo giustizia sociale, sostenibilità ambien-
tale, sicurezza economica;

f) favorire la creazione di opportunità di
lavoro a condizioni giuste tanto nei Paesi
economicamente svantaggiati come in quelli
economicamente sviluppati e per le categorie
più deboli;

g) favorire l’incontro fra consumatori
critici e produttori dei Paesi economicamente
meno sviluppati;

h) sostenere l’auto-sviluppo economico
e sociale;

i) stimolare le istituzioni nazionali ed
internazionali a compiere scelte economiche
e commerciali a difesa dei piccoli produttori,
della stabilità economica e della tutela am-
bientale, effettuando campagne di informa-
zione e pressione affinché cambino le regole
e la pratica del commercio internazionale
convenzionale;

l) promuovere un uso equo e sostenibile
delle risorse ambientali.
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Questo mondo fa riferimento alla Carta
italiana dei criteri del commercio equo e so-
lidale, il cui ente depositario è l’AGICES,
l’associazione di categoria delle organizza-
zioni che promuovono i prodotti e la cultura
del commercio equo e solidale in Italia, co-
stituitasi formalmente nel 2003. L’AGICES
ha tra i suoi scopi quello di gestire il registro
italiano delle organizzazioni del commercio

equo e solidale attraverso l’individuazione
di standard e indicatori oggettivi che rappre-
sentano la trasposizione operativa dei prin-
cipi generali contenuti nella Carta dei criteri.
Alla luce di quanto precedentemente esposto,
pare opportuno porre all’attenzione di questo
Parlamento il presente disegno di legge che
mira a sostenere lo sviluppo del commercio
equo e sostenibile.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Nel quadro delle politiche a sostegno
della cooperazione nazionale e internazio-
nale, lo Stato riconosce e promuove il com-
mercio equo e solidale assegnandogli un
ruolo rilevante nella promozione dell’incon-
tro tra condizioni e culture diverse e nel so-
stegno alla crescita economica e sociale, nel
rispetto dei diritti individuali, dei Paesi in via
di sviluppo.

2. Con riferimento a quanto indicato al
comma 1, lo Stato riconosce il ruolo sociale
alle organizzazioni di commercio equo e so-
lidale e attiva iniziative di sostegno e di age-
volazione, nel rispetto delle norme relative
alla tutela della concorrenza.

Art. 2.

1. Presso il Ministero dello sviluppo eco-
nomico è istituito il registro degli operatori
del commercio equo e solidale, al quale
sono iscritti imprese e soggetti che, senza
fini di lucro, operano in forma stabile e con-
tinuativa nel territorio nazionale e svolgono
la propria attività nel rispetto della Carta ita-
liana dei criteri del commercio equo e soli-
dale approvata dall’associazione «Assemblea
generale italiana del commercio equo e soli-
dale».

2. Con apposito provvedimento, adottato
dal Ministro dello sviluppo economico entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono stabilite le modalità di
funzionamento del registro e i criteri per l’i-
scrizione allo stesso, tenendo conto di quanto
enunciato nella Carta dei criteri del commer-
cio equo e solidale.
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3. Con il medesimo provvedimento di cui
al comma 2 il Ministro, su richiesta dei pre-
sidenti delle regioni, può determinare condi-
zioni, modalità e termini per la concessione
di contributi per l’attività di commercio
equo e solidale.

Art. 3.

1. Sono prodotti del commercio equo e so-
lidale quelli realizzati, importati e distribuiti
da aziende appartenenti alla filiera integrale
del commercio equo e solidale, nonché i pro-
dotti realizzati in Italia e all’estero da reclusi
e malati di mente.

Art. 4.

1. Il Ministro dello sviluppo economico
promuove iniziative rivolte al sostegno e
allo sviluppo di organizzazioni di produttori
dei Paesi svantaggiati e allo sviluppo di pro-
dotti che possono entrare a far parte del cir-
cuito del commercio equo e solidale.

2. Il Ministro dello sviluppo economico,
inoltre, promuove, di concerto con gli opera-
tori del settore e con gli enti locali, specifi-
che campagne di informazione sul commer-
cio equo e solidale rivolte alla cittadinanza,
con particolare riferimento alle scuole.

Art. 5.

1. Per l’avvio di attività definite come
commercio equo e solidale, siano esse eserci-
tate sotto forma artigianale o commerciale, è
sufficiente effettuare soltanto la richiesta di
iscrizione al registro di cui all’articolo 2.

2. L’attività di cui al comma 1 è svolta
senza ulteriori autorizzazioni, fatta eccezione
per quelle di natura fiscale e sanitaria.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 3025– 6 –

XVI LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 6.

1. Il Ministro dello sviluppo economico,
su richiesta dei presidenti delle regioni, con-
cede un contributo per l’avvio dell’attività di
commercio equo e solidale, nella misura
massima di euro 25.000, secondo le modalità
stabilite con il provvedimento di cui al
comma 3 dell’articolo 2.

Art. 7.

1. All’onere derivante dall’attuazione della
presente legge si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento del
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2011-2013, nel-
l’ambito del programma «Fondi di riserva e
speciali» della missione «Fondi da ripartire»
dello stato di previsione del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze per l’anno 2011, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero dello sviluppo
economico.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.





E 1,00


